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Frontiere, il terzo appuntamento per “Il cortile delle parole”

F rontiere. È la terza parola chiave del nostro vivere
quotidiano, dopo mente e bellezza, a essere ripensata

nel Cortile delle parole, un ciclo di incontri – proposto dal
Dipartimento di filosofia dell'ateneo di Udine incollabora-
zione con vicino/lontano – che continua mercoledì prossi-
mo,alle20.30,nellasalaconvegnidipalazzoKechler.Invita-
ti a introdurre la riflessione-dibattito Giangiorgio Pasqua-
lotto,docentedi esteticae filosofiadellecultureall'Univer-
sità di Padova, e Giorgio Petracchi, docente di storia delle
relazioni internazionali all'Università di Udine. Modererà
ilconfrontoNicolaGasbarro,docentedistoriadellereligio-
ni e antropologia culturale all'Università di Udine.

La nostra regione vive da anni all'interno di un processo
storicodigrandetrasformazione:ilpassaggiodalle“frontie-
re” ai “confini”, da un'identità segnata da una linea “milita-
re” di distinzione e differenza a una appartenenza sociale e
culturale che riconosce la (e si riconosce nella) contiguità
civiledelledifferenze. Disolito gliStati confrontierehanno

bisogno di caserme e di politiche di difesa, le civiltà con
confinidevonoelaborareprogettidicompatibilitàediconvi-
venza: i primi costringono il pensiero a inventare una tradi-
zionedisensoforteesicuro,lesecondemettonoinmotouna
politica di distensione e di collaborazione. Ma la fine delle
frontieredell'Estponeallostoricointerrogatividiciviltàche
non possono essere affrontati solo con gli strumenti classici
della diplomazia politica e dei rapporti istituzionali, e co-
stringe il filosofo ad aprire il confronto con saperi di “confi-
ne”, oltre le “frontiere” del proprio immaginario culturale.
Comeripensareilimitidelnostroconoscerestoricoefiloso-
fico? Quali le “frontiere” da abbattere, oltre i muri della
politica? Quali categorie del passato, costruite all'interno
deivecchiStati,nonciaiutanoacapirel'economiapoliticae
simbolica delle civiltà? È possibile elaborare una storia
“senza frontiere”,partendo da unpresente chevivela dif-
ferenza “di confine” in termini di insicurezza esistenziale
e di instabilità politico-istituzionale? Come riordinare i

nazionalismi e le identità forti nel contesto di un'econo-
mia globalizzata? Siamo capaci di storicizzare il sistema-
mondo?Qualelasuaincidenzasulpensieroesull'immagi-
nazione del futuro? È possibile vivere in una “terra di
confine” con un immaginario “di frontiera”? Non è forse
questa la causa principale delle nostre “vite di scarto”?
Possiamocostruireunordinedelnostroquotidiano,apar-
tire da una realtà storica e politica in continua trasforma-
zioneedaunpensierocapacedis-confinarealivellosimbo-
lico? Sono domande più che mai attuali, soprattutto in un
momento storico-culturale in cui da un lato sono sempre
piùinazioneiprocessiglobalidiun'economia“senzacon-
fini” e “senza regole” e dall'altro si moltiplicano le richie-
ste di nuove “frontiere” dell'identità e del senso.

Ilcicloproseguirà,il18aprile,conlaparolafondamenta-
lismo: ne parleranno Carlo Borghero, della Sapienza di
Roma, ed Enzo Pace, dell’ateneo di Padova, per il coordi-
namento di Nicola Gasbarro.


